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GRUPPO DI TALENTI - Atalanta di Gasperini in festa dopo una vittoria. I nerazzurri sono nella migliore stagione di sempre

Dopo il ko in casa della Ju-
ventus capolista, l’Atalan-
ta rivelazione della stagio-
ne prova a riprendere la
corsa oggi al Comunale
nel match contro l’Udine-
se del grande ex Luigi Del-
neri.



L'Atalanta riparte. La sconfitta con la Juventus non è
stato un intoppo ma un inevitabile alt davanti alla squa-
dra più forte del campionato italiano. Certo, le premes-
se erano altre ma non si può avere tutto dalla vita. An-
che perché il gioco del calcio è alquanto bizzarro. Oggi
arriva l'Udinese e ci sono le premesse per riprendere
senza intoppi il cammino che ha portato, dopo quindici
turni di campionato, l'Atalanta al quarto posto della
classifica seppur in coabitazione con Napoli e Lazio, ri-
spettivamente impegnate con Cagliari e Sampdoria. La
formazione nerazzurra ha dimostrato di non essere una
meteora perché ha scalato una posizione dietro l'altra
della graduatoria con un percorso di otto vittorie, un pa-
reggio, rimediando una sola sconfitta. Numeri stratosfe-
rici e sicuramente inimmaginabili qualche mese fa. Di
solito la sfida tra Atalanta e Udinese aveva lo scopo di
una salvezza tranquilla per entrambe o, al massimo,
una buona poltrona a metà classifica. E' un obiettivo

che vale ancora per i bianconeri friulani mentre per i no-
stri beniamini l'assuefazione alle alte vette non ha fatto
venire capogiri bensì la certezza di star bene lassù. E se
sabato si è verificato un inevitabile scivolone, adesso si
tornaa correre. Sicuramente èuna partita insidiosa con-
tro un'Udinese in salute che è stata rivitalizzata da Gigi
Delneri, un tecnico rimasto nei cuori degli atalantini
per i suoi felici trascorsi alla guida della Dea. Con lui al
Comunale si è sempre visto bel calcio e non sono manca-
ti i sogni di gloria. E quando l'abbiamo affrontato da av-
versario ci ha sempre fatto piangere alla guida di Samp-
doria, Genoa e Verona. Di sicuro, ci proverà anche oggi.
Intanto fuori casa l'Udinese presenta questo score: in
sette partite ha ottenuto due successi (Milan e Paler-
mo), un pari e quattro sconfitte, realizzando sette gol e
subendone undici. Comunque, se l'Atalanta gioca come
sa anche per la squadra friulana saranno dolori. La for-
mazione che affronta l'Udinese dovrebbe presentare

una sola variazione, Gagliardini, scontata la squalifica,
al posto di Freuler, tutti gli altri confermati. A comincia-
re da Sportiello che ha a disposizione tre partite per fu-
gare dubbi e quesiti sul suo ritorno in campo da titolare.
Il primo gol della Juve ha aperto discussioni a non fini-
re sulla sua affidabilità come se la sua forza e la sua sicu-
rezza, doti decisive delle passate stagioni, si siano sciol-
te nelle nebbie di un incerto futuro. Stavolta non può
sbagliare. Un altro al centro dell'attenzione ma per ben
altri motivi è Frank Kessie. A Torino un po' narciso, un
po' leone indomabile. Deve stare attento perché è diffi-
dato e sarebbe un peccato perderlo alla vigilia di un'al-
tra succulenta sfida come quella di sabato prossimo a
San Siro col Milan. Anche l'Udinese non cambia gran-
chè rispetto alla formazione che ha vinto lunedì sera col
Bologna: difesa confermata mentre a centrocampo bal-
lottaggio tra Badu e Kums così come in attacco tra De
Paul e Matos a fianco di Zapata e Thereau.

 Giacomo Mayer

Dea, si deve tornareacorrere
Lapresentazione.RieccoGagliardiniacentrocampo,Kessiéè l’osservato speciale
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Il mercato di gennaio è alle porte. Una linea guida detta
legge a Zingonia in questi giorni: non si vendono i gioiel-
li di famiglia. Trattative ok, ma solo per giugno. E non è
un caso che gli occhi delle big europee siano puntati sui
giovani nerazzurri che si sono messi in mostra in questo
scorcio di campionato. Cominciamo da Kessie: secondo
Gianluca Di Marzio il futuro più probabile per il talento
ivoriano è Oltre Manica. Percassi junior avrebbe già
parlato con Leicester e West Bromwich Albion, ma al
momento la squadra che sembra più decisa è il Tot-
tenham, pronto a mettere sul piatto 23 milioni di euro
per il centrocampista classe 1996. Sullo sfondo rimango-
no anche Liverpool e Juventus, sempre vigili sul gioca-
tore.

Mercato nostrano invece per Gagliardini e Caldara
che piacciono a mezza serie A: i nerazzurri potrebbero
proporre il pacchetto unico a 35 milioni di euro per en-
trambi. Juventus e Inter (che segue anche Conti) le de-
stinazioni più accreditate, indietro il Milan, anche solo
per il fatto che fino a quando non ci sarà il closing per la
cessione societaria sarà difficile che Galliani disponga
di risorse ingenti.

Chi potrebbe lasciare Bergamo a gennaio è Alberto
Paloschi: l’Atalanta pensa a un prestito per rivalutare
l’attaccante di Cividate, che potrebbe tornare a Verona
(sponda Chievo). Sempre in riva all’Adige, ma dall’al-
tra parte della barricata (e cioè all’Hellas) potrebbe es-
sere invece il futuro di Carlos Carmona, ormai tagliato
fuori dal progetto di Gasperini. Si cercano acquirenti
anche per Guglielmo Stendardo, che potrebbe finire in
Serie B (Bari?). Possibile un’esperienza in prestito an-
che per Bryan Cabezas che fin qui non ha mai trovato
spazio.

E in entrata? Sartori lavora su progetti a lungo termi-
ne, scandagliando i mercati europei di seconda fascia e
quelli sudamericani. Tre i nomi sul taccuino della diri-
genza nerazzurra: Renato Neto, centrocampista brasi-
liano classe ’91 del Gent (potrebbe arrivare a giugno).
Poi il giovane difensore danese Andres Makso del Nor-
dsjaelland (seguito anche nella scorsa sessione di mer-
cato) e Joao Schmidt, centrocampista brasiliano, di pro-
prietà del San Paolo e in scadenza a giugno.IN ARRIVO? Joao Schmidt, centrocampista brasiliano, di proprietà del San Paolo

Spurs, 23 milioni per Kessie
Mercato. In entrataocchi suNeto (Gent),Makso (Nordsjaelland) eSchmidt (SanPaolo)

 Oggi ore 15 

Atalanta (3-4-1-2):
Sportiello; Toloi, Cal-
dara, Masiello; Conti,
Kessie, Gagliardini,
Spinazzola;Kurtic; Pe-
tagna, Gomez. A di-
sposizione: Bassi,
Mazzini, Zukanovic,
Migliaccio, Dramé,
Grassi, Raimondi,
D'Alessandro, Freu-
ler, Capone, Pesic.

Indisponibili: Paloschi,
Konko, Cabezas, Sua-
gher, Berisha.

Altri: Latte, Pinilla, Car-
mona, Stendardo.

Udinese (4-3-3): Karne-
zis, Widmer, Danilo,
Felipe, Samir; Fofana,
Kums, Jankto; De
Paul, Zapata, There-
au. A disposizione:
Scuffet,Perisan, Heur-
taux, Angella, Farao-
ni, Wague, Adnan,
Hallfredsson, Badu,
Penaranda, Perica.

Infortunati: Ewandro.
Altri: Balic, Evangeli-

sta, Armero, Lodi, Ko-
ne.

Probabili formazioni

PetagnaePapu
inattacco

Kurtica supporto
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"Siamo stati al di sotto dei no-
stri standard abituali, la cosa
che mi dà più fastidio è che
non siamo riusciti ad esprime-
re il nostro calcio, siamo anda-
ti troppo di individualità e po-
co di squadra". Nell'autocri-
tica di Gian Piero Gasperini
a bocce ferme, con la Juve
capolista a stoppargli il re-
cord sulla bocca di tutti, ot-
to vittorie nelle precedenti
nove partite di cui sei conse-
cutive, tutti i segreti di
un'Atalanta che vuole conti-

nuare a stupire. Ovvero il
collettivo, i singoli che fan-
no gruppo in un quadretto
incastonato alla perfezione
nella cornice della rivoluzio-
ne tattica. Pennellata dai
correttivi del caso, leggi ri-
nuncia al 3-5-2 puro e sem-
plice con D'Alessandro a
spingere di più e Dramé o
Spinazzola a rinculare di
preferenza: si tartagliava fo-
otball, spinta okappa e co-
pertura quasi zero, a discapi-
to dell'equilibrio. Poi s'è di-

panata l'ars oratoria alla De-
mostene, grazie ai sassolini
in bocca delle variazioni al
copione. Dentro, progressi-
vamente, la freccia lecche-
se Conti, più Gagliardini in
mezzo. Il discrimen porta la
data di lunedì 26 settembre,
al "Cornacchia" olim
"Adriatico" di Pescara, dal-
l'altra parte il Crotone: un
omone sloveno di nome Ja-
smin Kurtic viene sganciato
come un retrorazzo dalla li-
nea di centrocampo, spesso

spostandosi ad ala effettiva
- gravato però dell'ordine
tassativo di rinculare - col
Papu Gomez ad allargarsi a
suo godimento sulla manci-
na, ed ecco qui la Dea che
scala l'Olimpo del bel cal-
cio. E i soli tre punti ottenu-
ti nelle prime cinque giorna-
te, con virate al 4-2-3-1 in ca-
sa contro Lazio e Torino, for-
mula vincente soltanto nel
secondo caso, vengono sep-
pelliti dalla valanga neraz-
zurra capace di travolgere
le antiche certezze e gli av-
versari di turno.

È storia arcinota, non più
mera cronaca: dal 3-1 ai Pita-
gorici all'1-0 by Petagna al
Napoli alla settima, la subli-
mazione della linea verde
con l'ingresso pressoché in
pianta stabile dell'incontri-
sta dalminese, la banda del
Gasp ha borseggiato anche i
pronostici. Quella coppia di
partite ha cambiato il corso
della stagione bergamasca,
dandogli l'aspetto del pro-
getto baby, della linea ver-
de trionfante sull'usato sicu-
ro e la tattica sparagnina di
Stefano Colantuono ed Edy
Reja. E soprassediamo sul-
l'avvicendamento Sportiel-
lo-Berisha tra i pali: quando
il trequartista non funge da
primo dei difensori, hai vo-
glia a reclamare sicurezza
solo dal portiere. Lo ha det-
to paucis verbis lo stesso
Etrit, nazionale albanese ag-
ganciato all'ultimo giorno
del mercato estivo, ora con-
valescente per la meni-
scectomia al mediale: "Il no-
stro campionato ha svoltato
quando gli attaccanti si so-
no resi conto che dovevano
essere i primi a difendere".
I numeri, anche quando
sembrano aridi, non mento-
no mai. 6 gol fatti e 11 presi
nella cinquina allo start, 18
e 6, coi soli Simy e Alex San-
dro a metterla su azione per
i nemici, dopo lo spartiac-
que. Poi, il cuore pulsante.
Una mediana feroce inner-
vata sullo stile da animale
da campo di Franck Kessie,
svangapalloni dotato di for-
za bruta, intelligenza eucli-
dea e istinto quanto basta
per trascinare senza far sal-
tare nessuno sulla poltronci-
na della tribuna centrale
dallo stupore, tanto è essen-
ziale il suo modo di intende-
re il gioco. Va ascritto al co-
mandante in campo il meri-
to di aver imposto un siste-
masocialisteggiante, al ripa-
ro da sperequazioni, dove
tutti si danno una mano e
c'è la distribuzione più egua-
litaria mai vista tra onori e
oneri. Il buon ivoriano, nem-
meno ventenne, è il capo-
cannonierecon cinque, com-
plici i matchball dal dischet-
to con Toro e Roma. A una
distanza c'è lo stantuffo che
ha saputo abbandonare con-
segne troppo ammuffite e
scontate, poi il quartetto da
trisPetagna-Masiello-Calda-
ra-Gomez. Due difensori
che segnano quanto il cen-
troboa e il fantasista, l'ele-
mento più tecnico della ro-
sa. Guai a gridare al miraco-
lo, ma il profeta nuovo di
zecca sta superando il gran-
de ex di turno, Gigi Delneri,
in termini di spettacolo e an-
cor più di efficacia. E quel
calcio-Ribolla brut era un
4-4-1-1, il puls l'eroe dentro-
nizzato Cristiano Doni, altro
paio di maniche.

 Simone Fornoni

Rivoluzione Gasp
Primopiano.Sipariosuisegretidiungrandemister
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Ilmesed’orodella superDea
Novembre.Seivittorie inaltrettanti incontri
23 ottobre, 2-1 all'Inter. 27 no-
vembre, 2-0 a Bologna. Lasciamo
fuori il facile tris al Pescara Rai-
mondi-Grassi-Pesic in coppa tre
giorni più tardi (con esordio di
Bastoni e Capone) e la missione
fallita nella tana della capolista,
un discorso a sé anche per lo
sconfinamento a dicembre. Per
l'Atalanta del rivoluzionario
Gian Piero Gasperini è stato il
mesetto d'oro, all'insegna della
consacrazione di un calcio final-
mente non sparagnino ma propo-
sitivo e spettacolare. Roba di so-
stanza, non numeri da baracco-
ne. Il filotto è di quelli storici: ot-
tavo bottino pieno su nove parti-
te, sesto di fila. Eguagliando il re-
cord raggiunto proprio al "Dal-
l'Ara"dall'iperconservatore Ste-
fano Colantuono, con lo stesso ri-
sultato (De Luca ed Estigarri-
bia), il 29 marzo 2014. Allora co-
me oggi i nerazzurri erano in cor-
saper l'Europa, ma adesso la vet-
ta dista soli otto punti e la classi-
fica avulsa a quota 28 con Lazio
e Napoli consegna ai bergama-
schi il posticino virtuale in Euro-
pa League. E poco importa se la
parata d'onore in centro, tra due
ali di folla strabocchevole, non
ha avuto un seguito sul campo:
allo Juventus Stadium i tifosi ne-
razzurri erano duemilanovanta-
nove, un unicum nell'epoca del-
le trasferte osteggiate dal Ca-
sms e dalla subcultura televisiva
da pantofolai accaniti.

Questo scorcio d'autunno, a
Bergamo, se lo dimenticheranno
inpochi, e forse servirà mezzo se-

colo. Un entusiasmo pienamen-
te giustificato dai risultati e dal
modo con cui l'allegra banda dei
baby del Gasp, addizionata di
esperienza quanto basta, senza
esagerare, è riuscita a ottenerli.
Guadagnandosi l'attenzione ge-
nerale e fior di titoloni sui mass
media nazionali. Dare un'occhia-
ta alle nude cifre per credere.
Una serie da quattordici gol al-
l'attivo e solo due presi, dalla Be-
neamata (punizione di Eder) e
dalla Roma (rigoricchio di Perot-
ti per fallo di mano di Toloi sul-
l'inserimento di Salah appoggia-
to da Strootman), su palla inatti-
va. Specialità peraltro sfruttata
a dovere per infilare il nemico di
turno. Ai nerazzurri ricchi, po-
tenti e spendaccioni Masiello ha
segnato di testa raccogliendo la
sponda di Kurtic sugli sviluppi
dell'angolo dello specialista
Freuler e Pinilla l'ha messa da-
gli undici metri grazie al contat-
to Santon-Kessie; nell'acquario
del Delfino il fenomenale perno
difensivo Caldara ha copiato il
partner di linea sempre sul tiro
dalla bandierina dello svizzero;
da lì, dal piede di Gomez, è arri-
vato anche il 3-0 di Conti al Sas-
suolo; la tagliola alla zampa del-
la Lupa l'ha fatta scattare l'ag-
gancio di Paredes al Papu per il
penalty decisivo del superlativo
ivoriano, l'uomo simbolo di un
exploit figlio di una linea baby
che sta rinverdendo i fasti della
belle epoque di Giovanni Vavas-
sori allo scollinamento del mil-
lennio. Quella di Pelizzoli, Belli-

ni, Zauri, Donati, Pinardi, Rossi-
ni, Ventola e degli Zenoni.

Ma il vero segreto di quelle sei
giornate vissute tutto d'un fiato
col cuore in gola dalla felicità è
la varietà delle situazioni di gio-
co, create con il senso del collet-
tivo a guidare le prodezze indivi-
duali e finalizzate con sapienza,
cinismo e verve senza paura so-
prattutto dei ragazzi fatti in ca-
sa.Esemplare, al riguardo, il rad-
doppio al volo di sinistro di Cal-
dara, contro il neroverde Mapei
ultramilionario, su cross di Ga-
gliardini. O gli assist al doppietti-
sta Kurtic nel trionfo anti-genoa-
no (suggellato da Gomez) di que-
st'ultimo e di Petagna, '95 sven-
duto dal Milan con troppa fretta
dopo anni di prestiti infruttuosi
e altalenanti tra Sampdoria, La-
tina, Vicenza e Ascoli. O ancora
il pari di rimpallo del Mattia da
Scanzorosciate, sull'ammollo
dal fondo di Kessie, che ha spia-
nato la via al 2-1 ai giallorossi,
ora secondi appaiati al Milan
quattro lunghezze più su. Sì, so-
gnare si può e si deve. Perché si-
gnifica che il progetto c'è e con-
ta qualcosa, quando hai una cin-
quina di convocati in Under 21,
il Gaglia viene promosso in Na-
zionale maggiore pur senza esor-
dirvi e allo stage di azzurrabili
del ct Ventura ci finiscono addi-
rittura in sette, comprese le ri-
serve D'Alessandro e Sportiello.
AAAA conferme cercansi con
Udinese, Milan, Empoli e Chie-
vo per un giro di boa ancorati ai
piani altissimi.  SF FONDAMENTALE - Andrea Petagna, prima stagione con l’Atalanta  (Moro)
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L'Udinese in casa oggi pomeriggio. Il Mi-
lan fuori nel preserale del sabato. L'Em-
poli nell'infrasettimanale prenatalizio
in notturna di martedì 20 per chiudere
l'anno solare. Il Chievo due giorni dopo
l'Epifania per aprire il nuovo suggellan-
do il girone d'andata. La trasfertona al-
l'Olimpico ametà gennaio per levarsi dal-
lo stomaco il malloppone dell'indigesto
4-3 laziale all'esordio agostano, quando i
frutti nel cesto di Gasperini erano anco-
ra acerbi. Chiuso il mese abbondante del-
la gloria, a coronamento di un autunno
dalle foglie sempreverdi, ecco quello a
cavallo dei bagordi festaioli che reclama
a viva voce le conferme del caso. Un bel
poker per finire la partita al giro di boa
da vincitori della mega scommessa lega-
ta al progetto giovani, il rendez-vous con
l'ennesimo ex, Simone Inzaghi, per cen-
trare la cinquina di una nuova serie posi-
tiva, dopo la brusca interruzione della
precedente in casa della capolista. E ri-
manere seduti al tavolo che promette
l'Europa League come posta in palio.

Gira e rigira, per l'Atalanta che sta stu-
pendo tifosi e addetti ai lavori è sempre
questione di rivedersi coi vecchi amici
per cercare di dar loro un dispiacere. A
fin di bene, per coltivare sogni continen-
tali improvvisamente ridestatisi dopo
stagioni di assopimento a suon di usato si-
curo e tattiche attendiste. E insomma a
'sto giro tocca a Gigi Delneri, cocchiere
che sta facendo tenere un buon passo al-
le Zebrette dopo aver rimpiazzato Iachi-
ni e arcinoto a Bergamo per aver dato
spettacolo col suo 4-4-1-1
Doni&Floccari-dipendente nel nono e
nell'undicesimo posto tra 2007 e 2009. I
problemi con la cicatrice al tendine rotu-
leo sinistro rendono invece probabile so-
lo nell'antistadio il riabbraccio tra Alber-
to Paloschi e Cyril Thereau, la sua spalla
preferita dei tempi del Chievo. Contro il
Diavolo, in scia alla Juve insieme alla Ro-
ma ma nemmeno tanto, sarà invece una

disfida tra ex che curriculum alla mano
non finisce più. L'Alberto da Cividate al
Piano (tricolore Allievi 2007, Supercop-
pa Italiana 2011), Petagna (scudetto Gio-
vanissimi 2010 e Allievi 2011, Viareggio
2014, debutto in Champions diciassetten-
ne contro lo Zenit), il prestito di ritorno
Paletta, Jack Bonaventura, il convitato
di pietra Montolivo e Manuel Locatelli,
il migliore dei '98 in circolazione che dai
sei agli undici anni aveva masticato pane
e calcio a Zingonia. I pericolanti toscani
di provincia non fanno troppa eccezione
alla regola, perché nelle loro file c'è Gui-
do Marilungo a titolo temporaneo e tra i
bergamaschi il portiere di riserva Davi-
de Bassi, settore giovanile azzurro dagli
Allievi in su collezionando poi 185 pre-
senze tra B e A con qualificazione Uefa
centrata - da secondo di Balli - nel 2007
grazie alla maestria di Gigi Cagni in pan-
china. Coi Mussi, al "Bentegodi", il ritor-
no strappalacrime del responsabile del-
l'area tecnica Giovanni Sartori, del cita-
to Palo, 45 gol in quattro stagioni e mezzo
in gialloblù, e di Boukary Dramé: di là, il
mai rimpianto ma sempre solidissimo
Ivan Radovanovic, il perticone serbo del-
la mediana che scazzò col croato Marko
Livaja a Zingonia dopo avergli fatto da
chauffeur. Quanto all'Aquila biancocele-
ste, il pallone rotondo degli andirivieni è
dinuovo sul pienone andante:da una par-
te Etrit Berisha, Abdoulay Konko, Willy
Stendardo che se non è fuori rosa e a gen-
naio non sarà già altrove poco ci manca
più il canterano Marco D'Alessandro,
dall'altra oltre al mister (19 presenze e
bocca asciutta nella stagione 2007/2008)
l'australiano di sangue greco (finalista
Primavera, da panchinaro,nel 3-0 di Gub-
bio del 9 giugno 2013 per i Bollini-boys)
Chris Oikonomidis. Bando ai sentimenti,
la Dea da Olimpo del pallone deve armar-
si del cinismo spietato del rullo compres-
sore.

 S.F.

Parola d’ordine: confermarsi
Ilpunto.L’Atalanta traGigiDelneri,Natale e il girodiboadel campionato

NUOVO FENOMENO NERAZZURRO - Kessié piace ai grandi club europei  (Foto Moro)
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Bonacina è un toponimo. Come spes-
so capita, anche un cognome. Nel de-
stino diAndrea Conti, lecchese puro-
sangue, è presente due volte. Per-
chéè il rione in cui la suafavola havi-
sto la luce, alle soglie dello stradone
per laValsassina, nellaperiferia nor-
dest del capoluogo del ramo destro
del Lario, dove il lago all'orizzonte
non c'è e non può imporre sponde
nemmeno alle ambizioni di chi ne re-
spira l'aria. Ed è il casato di Valter,
l'ex mediano ringhioso e intelligen-
te che menava con stile e una volta
sbancò San Siro segnando di testa,
lui che a differenza del suo allievo è
corto e compatto. Il mister della Pri-
mavera con cui il 9 giugno di tre anni
fa, non nella preistoria, a Gubbio, la
freccia destra dell'attuale Atalanta
da Europa giocò nella finale persa
con la Lazio, insieme a Caldara, Ga-
gliardini e Grassi, in panchina allora
come oggi. Tutti compagni di viag-
gio nella nouvelle vague gasperinia-
na, con Petagna anche in azzurro Un-
der 21, mentre il dalminese è stato
promosso tra i big, e dello stage di
Ventura a Coverciano nella settima-
na della sesta vittoria di fila a Bolo-
gna, l'ottava in nove partite.

L'incredibile e l'inverosimile di
una carriera che avrebbe potuto av-
viarsi al parcheggio perenne nelle
serie minori, se a Zingonia la politi-
ca non fosse cambiata praticamente
all'improvviso: «Ho fatto tutta la tra-
fila, sono stato in prestito a Perugia do-
ve ho ottenuto la promozione in B e poi
a Lanciano: nell'estate del 2015 han-
no deciso di tenermi e mi posso giocare
le mie chances». Merito anche un po'
di Colantuono e di Reja, i primi a de-
cidere di provare a mettere il biondi-
no in vetrina senza sbolognarlo qua

e là. Due gol sotto il Vecio, ancorché
inutili, nelle sconfitte di Verona e
con la Fiorentina in casa (con rosso).
E ora ci sono quelle dodici presenze
in campionato, dieci da titolare, con
la chicca del bolide all'incrocio del
3-0 al Sassuolo, che fanno gridare al
magic moment, collettivo e persona-
le. Bello finché dura, anche perché
poi ti chiedonoautografo e foto ricor-
do, come a margine dell'allenamen-
to al centro sportivo di Azzano San
Paolo all'antivigilia dell'amichevole
con la Danimarchina, a Bergamo, lu-
nedì14 novembre. Una kermesse po-
polare distante ormai un mese, ma
non nel cervello, nel cuoree nelle pu-
pille. Una festa da celebrare con la
saggezza dei buoni consigli a chi vor-
rebbe vedersi da grande con un pal-
lone tra i tacchetti, come il prossimo
ventitreenne (2 marzo), un '94, la co-
vata migliore della Dea: «Giocare in
azzurro, a casa, è una bella emozione. I
bambini, le famiglie. Io fino a otto an-
ni giocavo nella Virtus Valmadrera:
per questo invito i ragazzi che amano
il calcio a credere nei loro sogni». Lui
ce l'ha fatta, e pazienza se a volte il
suo procuratore se ne esce con di-
chiarazioni che assomigliano a salti
in avanti a rischio di inciampo. Ma-
rio Giuffredi, l'8 novembre, ai micro-
foni di Radio Marte, un putiferio: «A
giugno Andrea lascia, per lui c'è una
grande squadra. Piace a De Laurenti-
is, è un giocatore di classe cristallina».

L'interessato, quando gliene chie-
di conto, abbozza, fa spallucce, dice
che ci sarà tempo per riempirsi la te-
sta di qualcosa di diverso dal neraz-
zurro, i colori sposati fin da bimbet-
to: «Èuna grande famiglia incui si cre-
sce da uomini prima che da calciatori
e sa aspettare i giovani, non come Mi-

lan e Inter che ogni anno ne cambiano
10 o 15. Ai tempi venni selezionato da
Paolo Rota. Conosco Roberto Gagliar-
dini fin da allora, siamo cresciuti insie-
me a Caldara e Grassi». Inseparabili
o giù di lì: lui, Andrea, il ragazzo del-
la Bonacina di Lecco e del Bonacina
da Cenate, è il veterano del gruppo
di baby atalantini ghermiti da Gigi
Di Biagio con i suoi 14 gettoni (9 in
Under 17, 1 in Under 18, 3 in Under
20), terzino destro (mentre col Gasp
fa il pendolo) inamovibile fin dal-
l'esordio inUngheria il 12 agosto del-
l'anno scorso insieme al lumezzane-
se e al Gaglia che gli chiude il posto
nel club. Uno così attaccato alla ma-
glia da non badare alla temperatura
che sale: «Contro l'Inghilterra a Sou-
thampton, dove ho pure segnato in mo-
do fortunoso il momentaneo 1-1, ave-
vo la febbre da tre giorni ma non pote-
vo negare la disponibilità richiestami
dal mister». Un foga talora eccessi-
va, che lo porta a gialli evitabili, co-
mequello per fallo su Politano alMa-
pei Stadium, il suo quinto stagiona-
le, che ne ha precluso l'utilizzo con
la Roma. Di lì, sulla sua zolla, quella
domenica c'era Spinazzola. E con la
Juve dell'infortunato illustre Dani
Alves, il suo idolo dai tempi del Bar-
cellona, opposto a un Alex Sandro in
palla il numero 24 bergamasco di
Lecco, che a sentirlo parlare l'accen-
to natìo l'ha pressoché perso a favo-
re di quello adottivo, bella figura ni-
sba. Ci sarà tempo di rifarsi, magari
nell'altro anticipone del sabato,
quando nel Milan ci sarà De Sciglio,
il secondo nella lista degli ispiratori.
Ma un giorno, prima o poi, Conti si
deciderà a diventare Conti e basta.
Saranno dolori per tutti i dirimpet-
tai.

 Simone Fornoni

AndreaConti, lanuovastella
Emergenti.Dalla«Bonacina»diLecco finoal calciomercatoda«big»

LARIANO - Andrea Conti è nato a Lecco il 2 marzo del 1994
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15 su 15 in campionato, 1
su 2 nel trofeo della Coccar-
da (contro la Cremonese),
1329 minuti (più 77) a trot-
tare indicando la via. Lo
stakanovista dell'Atalan-
ta, colui al quale non si ri-
nuncia mai, nemmeno se
ha la mano rotta. Il deside-
rio colorato di Azzurro pa-
re sfumato, per quel detta-
glietto burocratico del pas-
saporto italiano ottenuto
solo per matrimonio, assen-
te dal tavolo delle cervello-
tiche regole del pallone
mercenario ai tempi del-
l'Under 20 argentina. Ma
se nella mise vi si accosta il
nero, nella maglia a strisce
idolatrata dagli aficiona-
dos bergamaschi dello
sport più bello del mondo,
ecco che Alejandro Gomez
ha trovato la divisa del re.
Quella che sta alimentan-
do i sogni di un ritorno ai fa-

sti europei di coppe venti-
sei stagioni dopo l'ultima
volta. Con la fascia al brac-
cio, che vale quanto uno
scettro.

Impossibile schiodare il
funambolo bonaerense dal
trono, ora che il balbettan-
te 3-5-2 dello start a rischio
di cacciata per il Gasp s'è
trasformato in un modulo
fluidoche gli consente di al-
largarsi sulla mancina
quando l'arma tattica Kur-
tic sfreccia da par suo lun-
go la corsia opposta. Il Pa-
pu è, inoppugnabilmente,
dati e fatti succosi alla ma-
no, il lìder maximo di una
squadra rinata sulle ali del
record che ha preceduto la
parzialissima caduta delle
illusioni allo Juventus Sta-
dium, la striscia di nove di
cui otto vinte, addirittura
sei di fila. Centrato a Bolo-
gna, proprio come Colan-
tuono al suo penultimo gi-
retto di corsa, sganciando
personalmente da quel pie-
dino magico i due assist de-
cisivi, per la volée di Ma-
siello e dalla bandierina
per il cabezazo della sicu-
rezza di Kurtic. Le ultime
perle di un'infilata tanto
lunga da farci una collana
quadrupla. E non si tratta
solo di gol. Perché in fin
dei conti quelli a tutt'oggi
sono tre: stessa cifra di Pe-
tagna, del difensore pel di
carota e del compagno di li-
nea Caldara, uno meno del-
lo stantuffo sloveno, due
sotto la cinquina dello stra-
no bomber Kessie che però
ne ha messo un paio dal di-
schetto. Però il suo 3-0 da
chiusura della pratica a Pe-
scara contro il Crotone, in
quel 26 settembre della pa-
lingenesi collettiva, è stata
davvero una chicca, con
quei tre avversari lasciati
sul posto e la corsa verso il
vertice destro per la botta
nel sette. Belli e utili anche
l'apripista sottoporta nella
tanadel Sassuolo e la staffi-
lata del tris al Genoa, en-
trambi servitigli su un piat-
tino dall'ariete triestino,
uno bravo ad aprire spazi.
Ed è proprio potendocisi
muovere con un certo agio,
per attaccarli meglio, che
riescono a dare il meglio di
sé i centosessantacinque
centimetri dalle estremità
fatate del trascinatore ata-
lantino col sorriso sempre
aperto su un faccino incor-
niciato da una barbetta ne-

roniana quasi impercettibi-
le.

Ventinove candeline il
prossimo 15 febbraio, un
eterno bambino innamora-
to del calcio quanto di Lin-
da, Costantina e Bautista,
che l'ha accompagnato per
la manina nell'ingresso
trionfale contro il Napoli,
mission impossible portata
a termine col tutore per
proteggere il terzo meta-
carpo sinistro acciaccato
dai Pitagorici e poi operato
il giorno successivo alle Ga-
vazzeni. Un esempio di sa-
crificio, stile cuore e stam-
pella gettati oltre l'ostaco-
lo, e dell'utilità per la cau-
sa del numero 10: Hysaj
bruciato a suon di drib-
bling, palla in mezzo, rim-
pallonzo Koulibaly-Ghou-
lam e Petagnone che scari-
ca la botta imparabile. Mi-
ca un caso isolato, il nostro
stava sfornando delicates-
sen anche quando le vac-
che erano smunte. E non
s'è mai fermato. Pronti,
via, allacciare le cinture,
please. Seconda giornata,
a Marassi con la Samp: pu-
nizione rinviata corta e
Franck l'ivoriano siglia il
momentaneo vantaggio.
Terza, rigore procurato per
incornare il Toro beffando
De Silvestri e consegnando
al treccione d'importazio-
ne la gloria in remuntada
in zona Cesarini. Quarta,
stessa roba a Cagliari nel
duello al limite con Pisaca-
ne, solo che Paloschi non la
mette e dal possibile 1-1 fi-
nirà con altridue sulgobbo-
ne. Tredicesima, scherzo-
ne mica da ridere verso il
novantesimo a El Mago Pa-
redes, che sarà abile a diri-
gere con la bacchetta da
Merlino ma nella sua area
cade nella trappola come
un tordo, e altro penaltyde-
cisivo per la prossima plu-
svalenza che abbatte la Ro-
ma. Il più vasto dei campio-
nari, per uno che magari
con la porta davanti ne az-
zecca meno di un agente di
commercio provetto alla ri-
cerca della trasformazione
del preventivo nella com-
messa. Ma quando c'è da
vincere si fa bastare i soldo-
ni di Percassi, un po' meno
di quelli che gli avrebbe al-
lungato Squinzi, piazzando
a costo zero a mister, com-
pagni e tifosi la sua merce
sopraffina.

 SF

Nelnomedel re «Papu»
L’idolo.Gol,giocatee rigoriprocurati:Gomezè l’uomofondamentale

LEADER DELLA DEA - Gomez, capitano dell’Atalanta  (Foto Moro)
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È stato il grande assente allo Juventus
Stadium. E anche il più grande rimpian-
to, perché sono in molti a sostenere che le
sue spietate doti di incontrista non avreb-
bero lasciato il campo libero al terzetto
Khedira-Marchisio-Sturaro. Con Pjanic
davanti a inventare, roba difficile. Forse
perché Kessie non era al suo massimo e
Freuler (o Grassi, subentratoa Conti: gen-
te venuta su a Zingonia) oltre al golletto
della bandiera non poteva togliere da so-
lo le castagne dal fuoco, nell'occasione
marroni DOP.Conseguenze della notorie-
tà riflessa, dell'essere uno dei virgulti in
sboccio tra gli ex del vivaio, della buona
stampa guadagnata a suon di gavetta, sa-

crificio e prestazioni sopra le righe, della
favola nerazzurra che gli sta schiudendo
le porte della Nazionale maggiore. Rober-
to Gagliardini a Bologna aveva preso
quel giallo un po' al limite, un contrasto
normale con Dzemaili, e la regola del cin-
que applicata alle ammonizioni l'ha co-
stretto a stare dietro la lavagna nel saba-
to sera più importante della sua vita. Non
mancheranno altre chance e altre vetri-
ne per indossare i panni della futura plu-
svalenza. La stoffa c'è, e sotto pulsa un
cuore da ragazzo qualunque che sa strin-
gere i denti e campare di sogni fortificati
dal lavoro quotidiano. Che ha saputo far
tesoro, dal gennaio 2014 al gennaio 2016,

delle esperienze cadette lontando dagli
affetti, a Cesena, Spezia e Vicenza.

Nonil classico bergamasco da raffigura-
re come il magutto che tira su le case mat-
tone dopo mattone, impastando la malta
col cappellino fatto di carta da giornale,
ma quasi. Centriamo il ritratto nel riqua-
dro casa & pallone che va bene così. An-
che perché dal punto di vista etnico sia-
mo al mix marchigiano e siciliano, svezza-
to umanamente in una villetta di Dalmi-
ne, una delle capitali mondiali del tubo, e
professionalmente al Centro Sportivo
Bortolotti. Ventitré anni da compiere il
prossimo 7 aprile e metà della decina di
presenze in A della stagione corrente vis-
sute da cambio in corsa, è figlio della pas-
sione contagiosa di papà Alessandro, in-
segnante di educazione fisica che ai tem-
pi delle giovanili usciva da scuola ancora
in tuta per seguire il pargolo, del polpetto-
ne e dei buoni esempi (dimentichi la bor-
sa? Niente calcio) di mamma Rosanna.
Fratello ragioniere dellacultura da laure-
ato in economia del primogenito Andrea,
stopperone dilettante ex atalantino an-
che lui, e della beata gioventù della sorel-
la Giulia, la studentessa di famiglia. Fi-
danzato della memoria supplementare a
base di post-it su due gambe di Nicole, la
ragazza che deve ricordargli le cose per-
ché lui è distratto. L'immagine del cante-
rano di ritorno che sale ad ampie falcate
la scalinata ripida della carriera, sempre
col rischio del capitombolo dietro l'ango-
lo, non può esaurirsi col neo convocato di
Ventura deluso ma non troppo dell'ovvio
ruolo di spettatore contro Liechtenstein
e Germania, o con l'abito del capofila del
recente settebello nello stage di azzurra-
bili senior a Coverciano insieme ai com-
pagni di Under 21 Caldara, Conti, Grassi
e Petagna più gli intrusi D'Alessandro e
Sportiello. Il successo può attendere an-
cora un po', giusto il tempo di affinare le
qualità da mix fra un Tardelli con meno
gol in canna (tre, uno per ogni accasamen-
to altrove) e un Furino con venti centime-
tri in più, uno spilungone di uno e ottan-
totto che sa gestire i ribaltamenti di fron-
te, borseggia palloni e smazza assist per
mandare in porta Kurtic (col Genoa) o

Caldara (col Sassuolo). Del resto il Gaglia
ha saputo aspettare anche il tardivo esor-
dio in A, concessogli all'ultima giornata
dello scorso campionato da Reja, nel 2-1
nella tana del Genoa, il 15 maggio, sotto
gli occhi di Gasperini che poi in estate
avrebbe spinto per tenerselo stretto.

Lui, il mister, il nuovo profeta, aveva ca-
pito tutto. Fin dalle sudate a Rovetta.
Aveva capito che i risultati di oggi sono la
logica conseguenza degli insegnamenti
del maestro Bonifaccio, il reclutatore
principe delle giovanili. Del secondo po-
sto nel campionato Primavera 2013, per-
so 3-0 a Gubbio con la Lazio insieme alla
Banda del Cina. Degli sballottamenti per
accumulare esperienza: nel bianconero
di Romagna, seconda parte della stagio-
ne da promozione, 2013/2014, in panchi-
na Bisoli, facce note a Bergamo come Ca-
pelli, Almici, D'Alessandro e Marilungo;
in quello del Golfo dei Poeti, di Bjelica e
Ardemagni; in biancorosso berico, l'altra
annata a metà, stavolta la prima, sotto Pa-
squale Marino, con altre vecchie cono-
scenze come Pelizzoli, Gentili, Manfredi-
ni e Gatto. Del battesimo del fuoco tra i
pro concessogli da Colantuono nel sedice-
simo di Coppa Italia contro il Sassuolo
(2-0) del 4 dicembre 2013. E della trafila
nelle minori del Club Italia: 7 presenze (2
reti) in precedenza tra Under 20 (5) e Un-
der 21 (2). Il tipetto dalminese è uno spe-
cial one che ha saputo essere medio man,
una pazienza infinita durante l'affina-
mento tecnico che gli ha fruttato la chia-
mata delle chiamate a onta delle sole tre
partite da titolare contro Napoli, Genoa e
Sassuolo, cui si sono aggiunte Roma e Bo-
logna, completando il quadretto trionfa-
le di una striscia positiva da record. An-
che qui, guardare e mordere il freno fin-
ché il cocchiere non ti scioglie le briglie,
vedi particina che pareva infinita da ri-
servista di Kurtic (Lazio, Cagliari e Fio-
rentina), Gomez (Inter) e Kessie (Pesca-
ra). La strada della gloria è tracciata.
L'importante è fare il sognatore con i pie-
di bene ancorati a terra, alla Kennedy,
ma tutti i bergamaschi sono più o meno
così. Ad maiora.

 Simone Fornoni

Il gran ritorno di Gagliardini
Babyprodigio.L’anti-Juvemancatoprontoariprendersi il postoacentrocampo

CLASSE 1994 - Gagliardini, quantità e qualità a centrocampo  (Foto Moro)
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28 punti in quindici giornate, un
record. Per l'Atalanta un cammi-
no a velocità supersonica soprat-
tutto se si considera che, dopo cin-
que turni, i nerazzurri avevano tre
punti ed erano al penultimo posto
con soli 3 punti con già quattro
sconfitte (Lazio, Sampdoria, Ca-
gliari e Palermo). Poi una rincorsa
senza precedenti: dalla sesta alla
quindicesima giornata, ben sette
vittorie, un pareggio e una sola
sconfitta, dodici punti in casa, ben
tredici fuori. Eppure quelmercole-
dì notte del 21 settembre portava
foschi presagi, addirittura erano
in molti a chiedere la testa di Ga-
sperini. Raccontiamo, quindi, que-
sto viaggio che ha esaltato, come
non mai, il popolo nerazzurro.

Atalanta-Lazio 3-4 - Dopo tanti
dibattiti sul 3-4-3 e sul 3-5-2 Gaspe-
rini schiera a sorpresa i nerazzurri
col 4-4-2. L'avvio è ben augurante
conla traversa di Paloschi dopo po-
chi minuti, poi la Lazio dilaga: in
mezzoraecco i gol di Immobile, Ho-
edt e Lombardi. La squadra di Inza-
ghi segna due volte in contropie-
de, beffando la difesa atalantino,
poi ci pensa Kessie con una dop-
pietta ad alimentare le speranze
atalantine, sul finire, Cataldi spe-
gne i sogni di un sorprendente pa-
reggio, invece no perché Petagna
va in gol ma è troppo tardi.

Sampdoria-Atalanta 2-1 - A Ma-
rassi l'Atalanta comincia bene e
passa in vantaggio con Kessie.
Sembra fatta, invece Raimondi, in
difficoltà con Muriel lo stende in
area, rigore trasformato da Qua-
gliarella. Poi il patatrac: Carmo-
na, in mezzo al campo, commette
fallo su Linetty, il severo Doveri
estrae il cartellino giallo ed espel-
le il cileno perché già ammonito. I
nerazzurri non fanno in tempo a
riorganizzarsi che la Samp raddop-
pia: cross di Muriel, Barreto, la-
sciato solo da Spinazzola, infila
Sportiello sul suo palo. Scoppia il
caso Sportiello, che qualche setti-
mana prima stava per essere cedu-
to alla Fiorentina.

Atalanta-Torino 2-1 - Bisogna
vincere e i nerazzurri conquistano
i primi tre punti, seppur con fatica
anche perché il Toro non è un'av-
versaria qualsiasi. Le emozioni
nella ripresa quando i granata van-
no in vantaggio grazie alla punizio-
ne di Iago Falque e la papera di

Sportiello, i nerazzurri pareggia-
no subito con Masiello che sfrutta
un errore di Hart. Finalmente arri-
va il gol della vittoria: Der Silve-
stri scalcia Gomnez, marinai fi-
schia il rigore. Il rigorista è Palo-
schi, Kessie gli ruba il pallone tira
e segna. Tre punti che rilanciano
la squadra.

Cagliari-Atalanta 3-0 - un'eca-
tombe per i nerazzurri, in campo
una sola squadra, il Cagliari, che
sbugiarda le velleità bergama-
sche con la doppietta di Borriello
e il gol di Sau. Confusione su tutti i
fronti, l'unico incolpevole è Be-
risha, che ha preso il posto di Spor-
tiello ma il risultato finale è pesan-
te. L'Atalanta non c'è. Si comincia
a discutere le scelte di Gasperini.

Atalanta-Palermo 0-1 - Altro che
riscatto contro la penultima della
classifica. I nerazzurri giocano, si
impegnano ma Posacev non corre
rischi particolari, anzi i rosanero
in contropiede sono spesso perico-
losi con Nesterovsky. Ci si accon-
tenta dello 0-0, invece negli ultimi
minuti ecco il gol di Nesterovsky
che gela il Comunale. Incubi e tan-
ti dubbi sulla squadra e sull'allena-
tore. Lungo summit dei dirigenti
ma non arrivano decisioni eclatan-
ti. Si aspetta la partita col Croto-
ne.

Crotone-Atalanta 1-3 - All'Adria-
tico di Pescara, l'Atalanta è co-
stretta a vincere. Gasperini comin-
cia la sua rivoluzione lasciando in
panchina Pinilla e Paloschi schie-
rando a sorpresa Petagna che. Do-
po due minuti di gioco, va in gol. In
campo l'Atalanta domina, il Croto-
ne arranca e nel finale del primo
tempo i nerazzurri arrotondano il
punteggio con i gol di Kurtic e Go-
mez. Dopo un quarto d'ora del se-
condo tempo Kessie viene espulso
per un fallaccio. Benchè in dieci
l'Atalanta non soffre, solo nel fina-
le il gol del Crotone di Simy.

Atalanta- Napoli 1-0 - Quando si
legge la formazione che giocherà
contro il Napoli, la maggior parte
dei tifosi è allibita: oltre Berisha e
Petagna, dentro Conti, Caldara,
Gagliardini e Freuler. Segna Peta-
gna dopo solo 9' di gioco e il Napoli
non riuscirà più a rimediare. E' il
primo capolavoro di Gasperini
che sorprende tutti ma soprattut-
to mete in campo una squadra che
corree che gioca, Caldara, Gagliar-

dini e Freuler incantano. Final-
mente.

Fiorentina-Atalanta 0-0 - Al
Franchi una sola squadra in cam-
po, l'Atalanta. E' in pari che vale,
dal punto di vista tecnico e tattico,
come una vittoria. In pratica è
mancato solo il gol, tutti i giocato-
ri sono protagonisti di una presta-
zione di qualità. Siamo sulla stra-
da giusta.

Atalanta-Inter 2-1 - è l'ultima
partita di un trittico di squadroni.
Arriva un Inter in crisi con De Bo-
er sull'orlo dell'esonero ma biso-
gnastare attenti. Passano dieci mi-
nuti e l'Atalanta è in vantaggio
con Masiello. I boys di Gasperini
comandano il gioco a piacimento,
l'Inter traccheggia in mezzo al
campo, per Berisha non ci sono
particolari problemi. Nella ripre-
sa Eder, su punizione, pareggia.
L'Inter con Joao Mario e Perisic
cercano il gol del successo, invece
arriva quello dell'Atalanta: San-
ton stende in area lo scatenato
Kessie, Doveri fischia il rigore che
Pinilla trasforma. Il Comunale è
in delirio.

Pescara-Atalanta 0-1 - E' un tur-
no infrasettimanale quello del 26
ottobre. Lo stadio Adriatico porta
bene perché l'Atalanta torna a ca-
sa con una vittoria che non lascia
dubbi: il gol di Caldara, il primo in
serieA, sancisce la netta superiori-
tà dei nerazzurri che controllano
senza problemi un partita senza
storia. Solo un'interruzione al 31'
del primo tempo causa alcune
scosse di terremoto crea panico.

Atalanta-Genoa 3-0 - I nerazzur-
ri vogliono continuare la striscia
di risultati positivi, il Genoa di Ju-
ric, allievo di Gasperini, è un'av-
versaria di tutto rispetto. Le due
squadre giocano a specchio ma è
un'Atalanta senza limiti e lancia-
tissima verso i vertici della classifi-
ca. Una doppietta di Kurtic, prota-
gonista indiscusso, e un gran gol di
Gonez suggellano la terza vittoria
consecutiva.

Sassuolo-Atalanta 3-0 - solo una
squadra in campo, l'Atalanta, che
in quarantacinque minuti, quelli
del primo tempo, stende il malca-
pitato Sassuolo con i gol di Gomez,
Caldara (sì ancora lui) e di Conti.
Ormai i giocatori atalantini gioca-
no a memoria, Spinazzola cresce
di partita in partita e Gagliardini

è il re del centrocampo. Avanti co-
sì.

Atalanta-Roma 2-1 - Stavolta il
confronto è impari, sarà una sfida
difficile. Infatti nel primo tempo
Salah straccia a piacimento la dife-
sa nerazzurra ma il gol arriva su ri-
gore per un fallo di mano di Toloi,
trasforma in rete Perotti. Giallo-
rossi meritatamente in vantaggio.
I nerazzurri, nella ripresa, reagi-
scono e con un gol un po' fortunoso
di Caldara pareggiano. L'Atalanta
sale in cattedra, Roma in tilt. Si
gioca solo dalle parti di Szczesny.
L'ingresso in campo di Freuler e
D'Alessandro scatena i nerazzur-
ri, al 45' Paredes stende Gomez.
Calcio di rigore che Kessie trasfor-
ma.2-1 e Bergamo sogna. L'Atalan-
ta è ad un punto dalla zona Cham-
pion's.

Bologna-Atalanta 0-2 - Ventitre
minuti, non uno in più, per stende-
re il Bologna: prima Masiello (ter-
zo gol) e poi Kurtic mettono nel

cassetto il risultato senza partico-
lari problemi. L'Atalanta gioca
una partita da grande squadra, la
controlla e la gestisce a piacimen-
to. Tant'è vero che Sportiello, in
campo al posto dell'infortunato
Berisha, non fa una parata che è
una. La Champions è vicina con la
sesta vittoria consecutiva, egua-
gliato il record del 2013-2014.

Juventus-Atalanta 3-1 - I campio-
ni d'Italia sono reduci dalla pesan-
te sconfitta col Geona, l'Atalanta
sta volando in classifica e sono 29
anni che non riesce vincere in casa
juventina. I sogni dei nerazzurri
durano poco perché al 15' del pri-
mo tempo Alex Sandro porta in
vantaggio la Juve, tre minuti dopo
Rugani raddoppia. Niente da fare
la Juventus è nettamente più for-
te. Nella ripresa Mandzukic, il mi-
gliore in campo, realizza il 3-0, poi
nel finale Freuler limita col gol
della bandiera.

 Giacomo Mayer

Questaè l’Atalantadei record
L’analisi.Viaggiaadunavelocitàsuperconunbottinodi28punti in15giornate

Un’Atalanta da mille e una notte quella di questo girone d’andata  FotoMoro
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Non passerà inosservato e farà un
certo effetto: Luigi Delneri torna a
calpestare il manto verde del Co-
munale, come una volta; o forse
non proprio. Lo scenario è simile
al passato, ma oggi c'è un dettaglio
importante che fa la differenza: il
tecnico friulano arriva a Bergamo
come avversario, al timone della
sua Udinese, in occasione della se-
dicesima giornata di Serie A.

Un match delicato, in quanto gli
uomini del Gasp devono riprende-
re la striscia positiva ed esaltante
che hanno iniziato, interrotta mo-
mentaneamente solo sotto i riflet-
tori dello Juventus Stadium; ma si-
curamente sarà anche tempo di ri-
cordi.

E che ricordi, senza dubbio pia-
cevoli, quelli che quanto ti riaffio-
rano alla mente fanno sorridere.

La storia di Luigi Delneri. Prota-
gonista sulla panchina orobica per
due stagioni davvero felici per Ber-
gamo e l'Atalanta. Ma già prima di
arrivare a Bergamo non era uno
qualunque,perché non tutti riesco-
no a trascinare una squadra di un
piccolo borgo di paese - il Chievo
Verona - prima in Serie A, poi anco-
rare il gruppo ai piani alti della
classifica, fino ad arrivare a far re-
spirare l'aria europea ai veneti col
debutto in Coppa UEFA.

Correva l'anno 2001, quando Del-
neri scrive un pezzo di storia vero-
nese, conquistando la prima pro-
mozione nellamassima Serie italia-
na per il Chievo. Resta altre tre sta-
gioni alla guida dei clivensi e a
spiccare è appunto la prima, dove i
gialloblu risultano essere la squa-
dra rivelazione del campionato,
conquistando l'Europa.

Dopo quattro stagioni nella città
di Romeo e Giulietta è tempo di
cambiare aria e di imbarcarsi ver-
so nuove spiagge: Roma, Porto e

Palermo. La carriera dell'allenato-
re di Aquileia vede poi un ritorno
sulla panchina del Chievo nel
2006, ma in questa occasione non
va tutto a meraviglia come in pas-
sato e la stagione si conclude con
la retrocessione dei veronesi.

"Dopo il buio si ritrova sempre
la luce": così succede anche per
Luigi Delneri, che dopo la sfortuna-
ta parentesi gialloblu trova il ri-
scatto sotto le mura di Città Alta.

In casa Atalanta vi pone radici
per due anni, due anni in cui deli-
zia il pubblico orobico dando spet-
tacolo con un gioco bellissimo ed
ottenendo con la squadra risultati
soddisfacenti. Nella stagione
2007/2008 chiude il campionato
portando i bergamaschi al nono po-
sto e strappa sei punti alla Milano
rossonera. Nell'annata successiva
conquista la seconda salvezza tran-
quilla e anticipata della sua espe-
rienza in nerazzurro, finendo al-
l'undicesimo posto. Ma chi non ri-
corda quell'Atalanta targata Del-
neri? L'Atalanta di Cristiano Doni,
Sergio Floccari… giusto per fare
due nomi; una squadra che gioca-
va a memoria, che si esprimeva sul
campo con uno gioco stellare e
schemi impeccabili. Come tutte le
belle favole, anche la favola Del-
neri giunge al termine, il tecnico si
ritrova proiettato in altre realtà
(Sampdoria, Juventus, Verona) e
infine eccoloalla guida dell'Udine-
se; dal 3 ottobre 2016 la squadra
friulana è sotto il suo comando. È
tempo di tornare a Bergamo, per
sfidare l'Atalanta e confrontarsi
con il suo passato, contro una pa-
rentesi importante e brillante del
suo trascorso. Appuntamento allo
stadio Atleti Azzurri d'Italia, sotto
la Maresana, in quella Bergamo
che non lo ha mai dimenticato.

 Gioia Masseroli

Delneri nel cuorediBergamo
L’avversario.Gigi tornaalComunaledovehavissutoduestagionimeravigliose

MAESTRO DI BEL CALCIO - Il tecnico Luigi Delneri
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Udinese, avversaria casalinga di Gomez e
compagni, sotto la lente d'ingrandimento.
Per i nerazzurri l'imperativo è "vincere" in
modo da lasciarsi alle spalle la parentesi non
del tutto felice contro la Juventus; nel con-
fronto con lo squadrone che domina il campio-
nato uno scivolone è ammesso, ma dopo di
che bisogna rimettersi in pista e riprendere la
corsa. Gli avversari arrivano a Bergamo senza
particolari pressioni: l'Udinese occupa infatti
la quattordicesima postazione in classifica,
con 18 punti e un margine di 8 sulla terzulti-
ma squadra - il Pescara - e tutto ciò consente
ai bianconeri di dormire sonni tranquilli. Il
morale del gruppo non è a pezzi, essendo inol-
tre reduci dalla vittoria casalinga per 1-0 ai
danni del Bologna. I friulani navigano in ac-
que tranquille, ma non per questo verranno al
Comunale senza stimoli; attenzione atalanti-
ni e guardia sempre in alto. Il campionato del-
l'avversaria. I bianconeri si vedono protagoni-
sti di un avvio di stagione tortuoso e in salita,
dove in sette partite raccolgono ben quattro
sconfitte per mano di Roma, Chievo, Sassuolo
e Lazio. Il 3 ottobre 2016 si decide di dare
un'importante svolta alla panchina della
squadra, quando all'esonerato Beppe Iachini
subentra l'attuale tecnico Gigi Delneri, con il
quale il gruppo ritrova il suo equilibro. L'esor-
dio non ètutto rosa efiori nemmeno per il nuo-
vo allenatore, visto che al suo debutto incassa
il colpo di una sconfitta esterna per 2-1 rifila-
tagli dalla Juventus. Chiuso il capitolo Juven-
tus, però, arrivano i primi risultati dell'era
Delneri: due successi con Pescara e Palermo e
un pareggio conquistato con il Toro; ciò stabi-
lizza e rende il percorsobianconero un po' me-
no complesso. Seguono un ulteriore pareggio
con il Genoa, una sconfitta rimediata con il
Napoli, fino poi ad arrivare ai due successi
consecutivi, con Cagliari e Bologna. Il capo-
cannoniere del gruppo è Cyril Théréau, con 5
reti messe a segno, tra le quali spicca anche la
doppietta ai danni del Pescara. Si dice che
"non c'è due senza tre": è un delicato compito
degli orobici smentirlo per negare all'Udine-
se il terzo successo consecutivo. L'obiettivo
non è solo quello di non permettere ai bianco-
neri di raccogliere 9 punti in 3 gare, ibergama-
schimirano ambiziosamente a chiudere in glo-
ria il mese di dicembre. Dopo l'Udinese sarà
la volta di far visita al Milan a San Siro, per
poi accogliere l'Empoli tra le mura amiche. E
per poter salutare questo 2016 maestosamen-
te dall'alto, ammirando il paesaggio da sopra,
meglio non perdere tempo e assicurarsi già da
oggi tre preziosissimi punti.

 Gioia Masseroli

Udinesedai sonni tranquilli
Gliavversari.18punti inclassifica, ottodidistanzadalla zonapericolante

LA BANDIERA - Danilo, difensore centrale brasiliano e punto di forza dell’Udinese di mister Delneri
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La palma del miglior realizzatore ata-
lantino va all'ivoriano Frank Kessié, il
quale ha deliziato il pubblico bergama-
sco con prestazioni sempre all'altezza
e infilando la sfera in rete per ben 5 vol-
te, seguito a ruota da Jasmin Kurtic.

Chi si aggiudica, invece, l'oscar del
giocatore nerazzurro più affascinante
della stagione? Così come i bomber
chehanno lasciato i loro nomi sul tabel-
lino sono diversi, da Gomez a Caldara
fino a Masiello, Conti e altri ancora, an-
che quanto a fascino e bellezza i nomi
sono più di uno. Una classifica molto
varia, ce n'è un po' per tutti, dall' attac-
cante doc fino ai muri invalicabili di
due difensori.

Il primo posto e il premio dell'atalan-
tino più bello dell'anno lo vince e se lo
aggiudica un centravanti: Alberto Pa-
loschi. Arrivato alla corte di Percassi
nel luglio scorso, ha subito scalato que-
sta classifica per ritrovarsi, adesso, al
piano più alto. Durante il ritiro
pre-campionato tantissime le fans en-
tusiaste in prima fila per ammirare i
muscoli del calciatore splendere sotto
i raggi del sole rovettese; o semplice-
menteper scattareun selfie insieme al-
l'atalantino più bello, rigorosamente
bergamasco. Nel corso di questi sei me-
si Alberto stravolge il suo look passan-

do dai capelli lunghi ai capelli corti,
ma il risultato non cambia: il più bello
è sempre lui. Ora, manca solamente la
ciliegina sulla torta: poter ammirare la
bellezza dell'attaccante di Cividate
mentre esulta per un suo gol sotto la
Nord.

Spostandoci in fascia, emerge un al-
tro nome: Remo Freuler, lo svizzero
che corre veloce, fa girare la testa agli
avversari in campo e non solo. Per il
pubblico femminile del Comunale di
Bergamoimpossibile non notarlo. Clas-
se 1992, nel pieno della sua giovinezza,
i suoi occhi spiccano nel bel mentre
della sua cavalcata fulminea in fascia:
azzurri, cristallini come un diamante
che risaltano perfettamente grazie ai
capelli scuri, sempre al posto giusto.

Si arriva poi alla linea di centrocam-

po, il regno di Jasmin Kurtic: che dire,
il classico modello di uomo ideale.
Biondo, occhi azzurri e barba appena
accennata. Ed è detto tutto. Il calciato-
re sloveno non demerita nemmeno
quanto a reti realizzate e, oltre ad esse-
re il terzo "bellissimo", la sua presenza
in campo è a dir poco fondamentale.
Prezioso.

Ed eccoci sulla linea difensiva, il
campo di battaglia di Mattia Caldara.
Bergamasco, giovanissimo - classe
1994 - e doppia scoperta: un vero gioiel-
lino in campo, in difesa non perde un
colpo, e un ragazzo che anche fuori dal
rettangolo verde sa certamente dire la
sua. Un sorriso smagliante a 32 denti e
il ciuffo di capelli alle volte a dir poco
perfetto ed altre dall'aria sbarazzina.
Quel che basta per far finire il giovane

difensore bergamasco al quarto posto
della top five orobica.

Accoppiata vincente nella retro-
guardia: non sempre sono in campo in-
sieme, ma quanto a bellezza viaggiano
a braccetto. Stiamo parlando di Ervin
Zukanovic. Anche lui ha ancorato le
sue radici a Bergamo nel corso del riti-
ro estivo, aggrappandosi all'ultimo po-
sto disponibile della top five. Impossi-
bile non considerarlo: occhi chiari, ca-
pelli al vento e barba nera sempre te-
nuta al meglio, per dare un tocco di
classe al giocatore bosniaco.

Insomma, diversi dei ragazzi arriva-
ti in estate hanno scalato velocemente
le posizioni nella graduatoria dei bel-
lissimi: tutti diversi, tutti con la loro
originalità.

 Gioia Masseroli

Il piùbello?E’Paloschi
QuiAtalanta.Sulpodiodel fascinoancheFreulereKurtic

PRIMA STAGIONE ALLA DEA
Alberto Paloschi

CAPTAIN FANTASTIC
Regia: Matt Ross. Interpreti: Viggo Mortensen,

Frank Langella, Missi Pyle, Erin Moriarty. Usa.
Drammatico.

Ben e sua moglie crescono i loro sei figli nelle fore-
ste del Nord Ovest degli Stati Uniti. L'utopia anti-
capitalista che regge i genitori e i ragazzi si scon-
tra e complica le loro esistenze quando hanno a
che fare con la dura realtà della "civiltà".

E' SOLO LA FINE DEL MONDO
Regia: Xavier Dolan. Interpeti: Gaspard Ulliel, Na-

thalie Baye, Lèa Seydoux, Vincent Cassel, Ma-
rion Cotillard. Canada. Drammatico.

Louis, giovane scrittore, dopo dodici anni, torna a
casa per annunciare alla sua famiglia la propria
morte. Ma tutto si complica perché vengono alla
luce conflitti, rancori e disagi mai sopiti.

NON C'È PIÙ RELIGIONE
Regia: Luca Miniero. Interpreti: Caludio Bisio, An-

gela Finocchiaro, Alessandro Gassman, Paola
Casella. Italia. Commedia.

In un paesino, su un'isola del Mediterrano, il sinda-
co vuole continuare la tradizione del presepe vi-
vente. Ma il bambino che impersonava Gesù
bambino è cresciutello e bisogna trovare un altro
piccolo interprete. Tra i nativi non ci sono bimbi
piccoli mentre abbondano nella comunità islami-
ca che baita in paese. Come si fa?

OCEANIA
Regia: Ron Clements, John Muster. Film d'anima-

zione della Walt Disney Animation.
Dalla Walt Disney arriva Oceania (il titolo del film è

Moana ma per programmazione italiana è stato

cambiato, solo pruderie italica nostrana). L'av-
ventura di Vaiana, un'adolescente che si getta in
una coraggiosa missione per salvare il suo popo-
lo. Con l'aiuto di Maui, un semidio in crisi.

FUGA DA REUMA PARK
Regia: Aldo, Giovani e Giacomo. Interpreti: Aldo,

Giovani e Giacomo, Silvana Fallisi, Salvo Ficar-
ra, Valentino Picone. Italia. Commedia.

Giacomo è sullasedia a rotelle, attaccato ad una fle-
bo di Barbera e gira con una pistola giocattolo,
Giovanni ha perso la memoria, parla con i piccio-
ni ma adesca procaci infermiere, Aldo viene ab-
bandonato dai figli (Ficara e Picone) la mattina di
Natale. Tutti è tre si trovano in una casa di riposo,
allestita all'interno di un luna park, e diretta da
un'infermiera russa, Ludmilla.

NATALE A LONDRA
Regia:Volfango De Biasi. Interpreti: Lillo,Greg, Ni-

no Frassica, Monica Lima, Paolo Ruffini. Italia.
Commedia.

Due fratelli pasticcioni fanno la corte ad una bella
chef e, allo stesso tempo, vogliono rapire i cani
della regina Elisabetta e far esplodere Buckin-
gham Palace.

POVERI MA RICCHI
Regia: Christian De Sica, Enrico Brignano, Lucia

Ocone, Anna Mazzamauro, Ludovica Comello.
Italia. Commedia.

La famiglia Tucci, composta da padre, madre, figlia
snob e figlio piccolo genio ma costretto a fare lo
scemo, un cognate nullafacente e una nonna svi-
tata, vince 100 milioni. Tutto il paese lo viene a sa-
pere ma loro scappano a Milano.

ROGUE ONE
Regia: Gareth Edwards. Interpreti: Felicity Jones,

Diego Luna, Mads Mikkelsen, Alan Tudikm Fo-
rest Whitaker, Ben Mendelsohn. Usa. Fanta-
scienza.

Una nuova avventura di Guerre Stellari. Rogue
One è ambientato prima degli eventi narrati in
Star War capitolo IV. Un gruppo di eroi intrapren-
de una missione per sottrarre i piani della più po-
tente arma di distruzione ideata dall'Impero, la
Morte Nera.

LION
Regia: Garth Davis. Interpreti: Nicole Kidman, De-

vPatel, Rooney Mara, David Wentham. Usa/Au-
stralia. Drammatico.

Saroo,un bambinodi cinque anni sale sul treno sba-
gliato e finisce a Calcutta. Interrogato dalla poli-
zia non si ricorda la stazione di partenza. Adotta-
to da una coppia australiana, parecchi anni do-
po, ormai adolescente, con l'aiuto di Google Ear-
th, cerca in tutte le stazioni dell'India fino a quan-
do trova quella dalla quale è partito.

LIBRI

La cappella di famiglia e altre storie di Vigata
(Andrea Camilleri, Sellerio ed. 14 euro)

Salvatore Silvano Nigro presenta così l'ultimo Ca-
milleri: "La cronaca contorta e pazza di Vigata è
uno spinaio di furfanterie, sgangheratezze, delira
menti, e intrichi d'amore. Un intrecciodi balordag-
gini pubbliche e magnifiche stolidezze private".
Nell'arco cronologico dal 1862 al 1950.

Il libro dei Baltimore (Joel Dicker, La nave di Te-
seo ed. 22 euro)

Torna Marcus Goldman, il protagonista di "La verità
sul caso Harry Quebert". Lo scrittore stavolta rac-
conta la storia dei cugini Hillel e Woody della fami-
glia Goldman diBaltimore. Al loro stile di vita, Mar-
cus ha sempre guardato con ammirazione. Ma lo
scrittore è ossessionato da una domanda: cosa è
veramente accaduto ai Goldman di Baltimore?

Pane (Maurizio De Giovanni, Einauid ed. 19 euro)
Una nuova avventura dei Bastardi di Pizzofalcone.

Antonio Lojacono e i suoi colleghi del commissa-
riato sono alle presocon una nuova delicata inda-
gine. L'omicidio di uno strano panettiere coinvol-
ge anche la Direzione Distrettuale Antimafia gui-
data dal magistrato Buffardi. Conflitto di compe-
tenze? Ci vuol altro per i Bastardi.

La stranezza che ho in testa (Orhan Pamuk, Ei-
naudi ed. 22 euro)

L'ultimo romanzo di Pamuk è ancora ambientata ad
Istanbul. Un ragazzo ama una ragazza. Melvut
ha incontrato Rayiha una sola volta: i loro sguardi
si sono incrociati ad un matrimonio di un parente.
Tre anni dopo vuole coronare il suo sogno d'amo-
re fuggendo con Rayiha. Ma non è così sempli-
ce.

Non luogo a procedere (Claudio Magris, Garzanti
ed. 20 euro)

Claudio Magris mette in primo piano l'ossessione
della guerra. Di ogni tempo e paese. E' la storia di
un grottesco Museo della Guerra per l'avvento
della pace, delle sue sale e delle sue armi. Pas-
sione e delirio si incrociano nell'animo di un uo-
mo in cerca di una tragica verità.

 A cura di Giacomo Mayer

NATALEALLEPORTE, TEMPO DI CINEMA E LIBRI. I CONSIGLI DELNOSTRO ESPERTO MAYER
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«A tre, noi dell'Atalanta? Non ne
abbiamo le caratteristiche. E poi,
Doni non è un 'dente'». Chi non
se la ricorda, la battutona di Gi-
gi Delneri, all'epoca del 4-4-1-1
spettacoloall'ombra della Mare-
sana? Per uno che ai tempi del
Chievo dei miracoli era la perso-
nificazione del gioco spumeg-
giante come la Ribolla brut del
suo Friuli ma a fasce rigorosa-
mente blindate, un esterno bas-
so e uno alto, il tridente pareva
una bestemmia. Oggi, invece, è
diventato il suo verbo nell'Udi-
nese del post Iachini, dopo i set-
te punti nelle prime sette parti-
te e il rombo accantonato con
l'esonero di uno degli ex papabi-
li per la panca dei bergamaschi.
La trovata che ha agitato le ac-
que chete dell'immobilismo tat-
tico. Con Duvan Zapata, Cyril
Thereau e la sorpresa Rodrigo
de Paul, l'ala tattica che non se-
gna ma torna utile lo stesso, il
tratto di matita HB per proietta-
re morbidamente la trama della
salvezza sulle ascisse e sulle or-
dinate.

Il colombiano deputato a sfon-
dare le terze linee nemiche, il
francesone spalla ideale negli
anni veronesi del rapinatore
d'area Paloschi, che infatti se ne
sente orfano tanto da fare virgo-
la, e dulcis in fundo il carneade
argentino prelevato dal Valen-
cia dopo sei mesi in prestito al-
l'alma mater del Racing Avella-
neda. Uno che contro Palermo e
Napoli è partito dalla panchina
senza nemmeno schiodarsene a
Cagliari, nei match in cui il tito-
lare è stato un altro da zero nel-
la casella dei marcatori, il brasi-
leiro stanco Ryder Matos, ma ov-
viamente dei tre sistemati a far
danninei pressi dell'area è l'uni-
co svincolato dai compiti del
puntero puro. Se il '94 oriundo
di Sarandì s'era comunque rita-
gliato la sua fettina di gloria per-
sonale aprendo le ostilità nell'in-
fausto 2-3 con lo Spezia di Cop-
pa Italia (13 agosto) e servendo
due assist da suggeritore nel pe-
riodo del tecnico ascolano ripu-
diato, per il 2-0 all'Empoli di Sti-
pe Perica ('95 che l'ha risolta col
Milan a San Siro dimezzando in
seguito lo score di testa con i Sar-
ri-boys) e per l'apripista proprio
dell'armadio d'ebano nel 2-2
con la Fiorentina sempre alla
Dacia Arena, i punti fermi anzi
fermissimi per metterla nel sac-
co tenendo inscacco le difeseav-
versarie sono quei due. Il lungo
e il grossone, rispettivamente
cinque e quattro (più uno in cop-
pa) a referto in campionato. Ci-
fre che suonano come la confer-
ma delle gerarchie delle allac-
ciate di scarpe sotto il Cola e De
Canio, l'annata del viale del tra-
monto di Mister Trecento Gol
Totò Di Natale, ridotto a un paio
inregular season e aun altro nel-
la Coccarda contro i nerazzurri

(pari temporaneo di Monachel-
lo) con il lungagnone croato ex
Chelsea a chiudere i conti, men-
tre il classe '83 di Privas e il me-
desimo li avevano regolati nel
2-1 della vendetta (sporcato da
D'Alessandro) del profeta di An-
zio nell'andata.

La boa di Cali, che a luglio se
ne tornerà dai Ciucci, è già a me-
tà del guado (infilati Chievo,
Fiorentina, Pescara dal dischet-
to e Torino) rispetto al bottino
della passata stagione, in cui da
ex infortunato di lungo corso
aveva rotto gli indugi nell'addio
alle armi del rigorista di turno
Gianpaolo Bellini (1-1 per mani
improvvido di Danilo) nel famo-
so 8 maggio 2016. Cyril l'Usato
Sicuro, già nelle mire di merca-
to atalantine, il metro e novanta
più mobile della A, non solo è
sulla buona strada per ripetere
l'exploit da capocannoniere in-
terno (11) del suo primo giro di
corsa lassù, ma è stato il mag-
gior beneficiario del cambio del-
la guardia, essendosi sbloccato
solo col nuovo corso delneriano.
Fatto di verticalizzazioni celeri,
inserimenti dalla mediana (Ba-
du, Hallfredsson), cross dalle
estreme (Widmer) e palle distri-
buiteal 10 della Gran Buenos Ai-
res, che inventa sullo spartito
nonostante l'eredità pesante di
quel numero, appartenuto al na-
poletano che la imbucava sem-
pre. Ebbene, l'over trenta col 77
sulla schiena, costretto alla sce-
na muta nello start (saltando
per un residuo di squalifica le
prime due gare) col terzo allena-
tore nel giro di pochi mesi, tra
nona e dodicesima ha affondato
i colpi contro Pescara (doppiet-
ta: rigore, il primo dei due procu-
ratidal partner offensivo, e azio-
ne), Palermo, Torino (in gioco
aereo) e Genoa, striscia positiva
da poker con due successi e due
pareggi che ha corroborato l'at-
tuale più dieci sulla zona salvez-
za. Ma a giovarsi della maggiore
incisività della manovra (13,
contro i 6 della precedente ge-
stione) non sono stati solo gli at-
taccanti, che comprendono gli
impalpabili panchinari Peña-
randa, Ewandro (ala) e Lucas
Evangelista (mezza punta), tutti
a secco in un reparto fin qui da
13 sui 19 totali. C'è l'interno ce-
co Jakub Jankto, dal vivaio,
quello del colpaccio mancato a
casa della capolista. Seko Fofa-
na, il Pogba dei poveri, due alla
Favorita e golletto dell'illusio-
ne di un punticino al Sant'Elia.
E poi il capitano Danilo, strepi-
toso nel regolare in acrobazia il
Bologna nell'extra time del po-
sticipo di lunedì per il secondo
sigillo personale, l'altro dei di-
fensori a metterla insieme a Fe-
lipe (all'Empoli). Ce n'è per tut-
ti i gusti, e il Patriarca di Aquile-
ia avrà voglia di stupire. Occhio.

 SF

Zapata,Thereaue l’altro
QuiUdinese.Delneri eun tridentechestadandobuoni frutti ai friulani

POTENZA E CLASSE - Zapata e Thereau stanno trascinando l’Udinese fuori dalla zona calda
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 Juventus-Atalanta 3-1 

Juventus (4-3-1-2): Buffon; Lichststeiner, Ru-
gani, Chiellini, Alex Sandro; Khedira (15' st
Lemina), Marchisio, Sturaro; Pjanic (32' st
Evra); Higuain, Mandzukic (29' st Cuadra-
do). (Neto, Audero, Benatia, Asamoah, Ke-
an, Hernanes). All. Allegri.

Atalanta (3-4-3): Sportiello; Toloi, Masiello,
Caldara; Conti (9' st Grassi), Kessie, Spinaz-
zola, Freuler; Kurtic (29' st D'Alessandro),
Petagna (9' st Pesic), Gomez. (Bassi, Mazzi-
ni, Tolói, Drame', Migliaccio, Raimondi, Ba-
stoni, Capone). All. Gasperini.

Arbitro: Irrati di Pistoia.
Reti: 15' Alex Sandro (J), 19' pt Rugani (J); 19'

Mandzukic (J), 37' st Freuler (A)
Note: serata fredda, terreno in ottime condizio-

ni. Osservato un minuto di silenzio in memo-
ria dei giocatori del Chapecoense, scompar-
si in settimana in un incidente aereo. Ammo-
niti: Freuler (A), Kessie (A)', Lichststeiner (J),
Rugani (J), Sturaro (J). Angoli: 6-4 per la Ju-
ventus. Recupero: 1' pt, 4' st.

TORINO – Ha vinto la squadra più forte: la Ju-
ventus. L’Atalanta ha dovuto inchinarsi da-
vanti allo strapotere bianconero. E’ stata
una prova di superiorità, stavolta i giocato-
ri juventini sono sembrati dei marziani,
mentre i nerazzurri giocatorini lillipuziani.
Un comprensibile alt dopo nove partite gio-
cate al calor bianco. Succede. Ma la maledi-
zione continua, appuntamento con la vitto-
ria bianconero rimandato alle calende gre-
che, se mai capiterà ancora. Era la domeni-
ca 8 ottobre 1989: Caniggia, in perfetto con-
tropiede al 29’ del secondo tempo, segna il
gol del successo nerazzurro in casa Juven-
tus. Solo ricordi amari. L’Atalanta ha cerca-

todi approfittare del suo splendido momen-
to di gloria, invece la Juve è improvvisa-
mente risorta e ha mostrato a tutti chi co-
manda il campionato anche grazie ad una
prestazione sottotono almeno di mezza
squadra atalantina.

Primo quarto d’ora abbastanza accorto
ma poi due errori sbloccano il risultato a fa-
vore della Juventus che in tre minuti si por-
ta sul 2-0: al 15’ Higuain appoggia a Alex
Sandro che si inserisce, indisturbato, dopo
aver saltato Conti, da sinistra sorprende
sul suo palo destro Sportiello e porta in van-
taggio i bianconeri. Tre minuti dopo Kes-
sie, in azione offensiva, s’addormenta e vie-
ne anticipato da Mandzukic che avvia
l’azione di contropiede per Pjanic poi è Hi-
guain a concludere ma è solo angolo. Sul
conseguente corner Rugani supera di testa
Kurtic e insacca. Atalanta in balìa dei bian-
coneri. Al 21’ punizione di Pjanic, Sportiel-
lo sventa in angolo. Poi pian piano l’Atalan-
ta si riprende e al 44’ sfiora il gol prima con
un gran tiro di Freuler respinto da Rugani,
poi ci prova Gomez e ancora salvataggio de-
cisivo di Rugani. Al 3’ Atalanta pericolosa,
combinazione Conti-Gomez , Petagna in
area non riesce a concludere pressato da
Chiellini.Al 10’ fuori Conti e Petagna, den-
tro Grassi e Pesic. Kessie passa a destra e
Pesic affianca Gomez. Al 17’ gran botta di
Marchisio, errore di Grassi sul rinvio, devia
in angolo Sportiello. Pjanic su calcio d’an-
golo pennella per Mandzukic che anticipa
Toloi e mette in rete. Al 36’ l’Atalanta va a
segno: Gomez per D’Alessandro che mette
in mezzo, Freuler fulmina Buffon. Al 43’ un
batti e ribatti in area nerazzurra su cross di
Alex Sandro con Lemina che vince un rim-
pallo e colpisce il palo. GM

Niente da fare per l’Atalanta nella sfida di Torino contro la Juventus che ha la meglio per 3-1

LaJuvepunisce l’Atalanta
L’ultimasfida. Interrotta lacorsadeinerazzurri checadonocontro laVecchiaSignora

 ATALANTA 

SPORTIELLO 5: ahi, ahi
quelgol diAlexSandro. Spe-
ravamo in un immediato ri-
scatto dopo la tormentata
estate, invece restano incer-
tezze e, quasi, un atteggia-
mento malinconico. Certo,
para anche e bene, ma l'er-
rore fatale non si cancella.

TOLOI 5: non esce su Alex
Sandro, perde Rugani e
Mandzukic sui gol, non si fa
intimidire quando ha il pal-
lone tra i piedi. Balla troppo
in una serata da dimentica-
re in fretta anche perché
nonsempre si incrociano Hi-
guain e Mandzukic.

CALDARA 6: non com-
mette errori clamorosi, non
si intimidisce davanti ad Hi-
guain ma patisce, in modo
chiaro, quando la sua area è
strapiena e perde le misure.
Comunque si salva.

MASIELLO 6: in area è il
solo a non smarrirsi, riesce
a tamponare il più possibile
maè decisamente troppo so-
lo. Eppure resta a galla.

CONTI5: s’imbatte nel mi-
glior Alex Sandro della sta-
gione, secondo gli esegeti
bianconeri, e trascorre così
una notte da incubo. Stavol-
ta né carne, né pesce (11'

s.t. Grassi 6: per quel che
può, dà sostanza al centro-
campo).

KESSIE 5: il secondo gol
bianconero comincia da
una sua colossale dormita,
Mandzukic gli ruba con pre-
potenza il pallone e buona-
notte ai suonatori. Si com-
piace un po' troppo davanti
agli juventini ma a 19 anni
non è un peccato mortale.
Rinsavirà subito.

FREULER6: non ha il fisi-
co di Gagliardini ma s'impe-
gna senza mezze misure. E'
anche lucido quando s'im-
batte in Pjanic, uno dei mi-
gliori della Juve. Segna il
gol della bandiera con un ef-
ficace inserimento. Altro
che panchinaro.

SPINAZZOLA 6: più timi-
do del solito ma diligente e
sicuro. Attacca con meno in-
tensità anche se nel secon-
do tempo è più convinto e
crea qualche problema agli
juventini.

KURTIC 5,5: lotta impari
perché deve stare attento a
ben tre avversari che sono
Marchisio, Pjanic e Alex
Sandro. Corre a perdifiato
ma perde lucidità in fase of-
fensiva. Succede (30' s.t.
D'Alessandro6: certo lapar-
tita era finita ma il suo quar-

to d'ora non è niente male,
dal suo cross il gol di Freu-
ler).

GOMEZ 6: quarto d’ora fi-
nale da urlo, facendo impaz-
zire la retroguardia bianco-
nera. Prima solo a sprazzi,
dimostrando comunque la
sua immensa tecnica.

PETAGNA 5: non ci sono
Barzagli eBonucci ma Chiel-
lini e Rugani e bastano e
avanzano. Il suo spirito di
lotta non manca mai, anzi.
Spesso impacciato, anche
lui crescerà (11' s.t. Pesic 5:
non riesce afar meglio di Pe-
tagna, l'impegno non man-
ca. Non può fare altro).

GASPERINI6: laJuve an-
nichilisce subito l'Atalanta.
Studia la partita, corregge
le impostazioni, cambia il
modulo ma non c'è niente
da fare.

 JUVENTUS  

Buffon s.v.; Lichsteiner
5,5, Rugani 6,5, Chiellini
6,5, Alex Sandro 7; Khedira
6 (15’ s.t. Lemina 6), Marchi-
sio 6, Sturaro 6; Pjanic 7,5
(32’ s.t. Evra sv); Higuain 6,
Mandzukic 7,5 (30’ s.t. Cua-
drado sv). All. Allegri 7.

 A cura di Giacomo Mayer

Le pagelle. Sufficienza piena grazie ad un quarto d’ora finale da paura

Si salva PapuGomez
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